
ECONOMIA E LAVORO 

Crolla la Borsa 
Romiti: sarà 
colpa della guerra 
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;•'• ani MILANO. Una giornata ne-
<• V ra. In piazza degli Affari le voci 
,' '• di guerra hanno alimentato 

,/'•'] l'incertezza e il malumore. Do-
»-J pò duegiomi consecutivi di at-
"' , tesa, con scambi precipitati di 
l--'_' molto al di sotto della soglia 
Si." dei cento miliardi a a seduta, 
;>, gli operatori sono passati all'a-
t • itone. Tutti gli indicatori sono 
<< al ribasso, e la conclusione del 

mercato è stata univoca: ven­
dere. . 
1 > Una autentica valanga di or-

., dini di vendita si è abbattuta 
'; sulle corbeille*. La Cir, la linan-
.'•' ziarìa perno del gruppo De Be-
-. ncdetti. uno dei primissimi ti-
'- 'ioli del listino a fissare un prez-
1, zo ufficiale, ha perso il S% sec-
; : co, segnando a quota 2850 lire 
v_" it nuovo minimo. Per trovare 
\\ una quotazione cosi bassa bi-
\\ sogna andare a ritroso negli ar-
>. chivi borsistici di parecchi an-
'.. ni. £ stato il segnale della fra­
i n a . Le Olivetti hanno seguito a 
'j*. ruota, segnando a loro volta 
J.'un nuovo record negativo a 
•" - quota 3.610 lire (-6.5*). 
•J • • Ma più ancora della quota-
i. ' «ione dei due titoli della scu-
'•: deria di Ivrea ha fatto sensazto-
•r ne il crollo delle Fiat, intensa-
v unente scambiate a livelli mai 

visti in tempi recenti. Anche in 
questo caso il prezzo segnalo 
«Ila chiusura (5.911 tire) costi-

*'fruisce un clamoroso 'record . 
oxòfcgativo. Per I» prtmavolta da 

• -, «-molli anni il lilolodeglV Agnelli 
f^tia sfondato al ribasso la soglia 
i' •' delle 6.000 lire. Dopo aver per-

3! J:' so alla chiamata il 4.74% il tito-
> lo ha proseguito nel «durante» 

'-.-la caduta, fermandosi a fine 
* seduta solo a quota S.B70 lire. 
a.' Ma In generale tutti i titoli di 

' , ; maggior peso del listino hanno 
' : : duramente accusato il colpo. 

"• Le Sip hanno perso il 3,91: le ' 
ì* Pirelli Spa II 4.2: le Generali il 
'<; 2.44; le Toro U 3.05; le Medio-
V banca il 3.28. le Comil il 3.44: 
'ì• > Monledison it 4.05. E ci ter-
t . - . .. . . 

b 

miamo solo per canti. 
Che cosa succede? Interro­

gato sull'andamento del titolo 
Fiat l'amministratore delegato 
del gruppo Osare Romiti ha ri­
sposto di non conoscere le ra­
gioni di un andamento tanto 
negativo non solo per il titolo 
della sua società, ma per tutto 
il listino. «Non so che cosa 
pensa la Borsa, ha concluso: 
probabilmente pensa alla 
guerra». 

E questa del resto l'opinione 
di gran parte degli operatori. 
Dal Golfo giungono sempre 
pio minacciosi segnali di un 
aggravamento della crisi, e il 
pericolo di un conflitto dagli 
esisti imprevedibili sembra far­
si più concreto. Ma ci sono ov­
viamente altri motivi. Per resta­
re alla Hat, per esempio, circo­
lavano ieri indiscrezioni assai 
poco lusinghiere circa I dati uf­
ficiali del mercato automobili­
stico ad ottobre che saranno 
resi noti solo oggi. Il calo delle 
vendite della casa torinese sa­
rebbe proseguito, ampliando­
si, e gli operatori ne hanno 
tratto le conseguenze. 

Quanto ai titoli di De Bene­
detti, si citano in Borsa i gravi 
ribassi accusati dal titolo Ceni» 
alla Borsa di Parigi. Se la Cerus 
va male, e logico che ne risen­
ta anche la Cir che ne è il prin­
cipale azionisi ica. 

Poiché- pero e evidente che 
non si può estendere un simile 
ragionamento a lutto il listino 
(all'interno del quale si sono 
salvati solo 20 titoli che hanno 
chiuso in rialzo) e evidente 
che bisogna cercare una spie­
gazione di carattere più gene­
rale. E allora si dà la colpa alle 
tasse sui guadagni di Borsa. È 
una norma - ha commentato 
l'agente di cambio Isidoro Al­
berini - che crea solo incer­
tezza. -E perchè mai un Investi­
tore dovrebbe comprare un ti­
tolo se non sa che cosa gli ac­
cadrà?». 

Il ministro del Bilancio si 
accorge (in ritardo) che 
le mosse di Gardini hanno 
vanificato la soluzione Piga 

Psi: «Intervenga il governo» 
La gestione Montedison 
non piace ai sindacati: 
sciopero in tutto il gruppo 

Pomicino «Bisogna cancellare 
la delibera Cipi su Enimont» 
La delibera con cui il Cipi indicava la sua soluzione 
per Enimont (l'Eni stabiliva condizioni e prezzo. 
Cardini decideva se comprare o vendere) non è più 
praticabile. Lo ha detto ieri il ministro del Bilancio 
Pomicino che a questo punto si chiama fuori. Ma i 
socialisti chiedono un intervento del governo. I sin­
dacati proclamano uno sciopero nazionale nel 
gruppo: la gestione Gardini non piace. • 

GILDO CAMPSSATO 

• • ROMA. Pifia aveva «annul­
lato» I n e ieri Pomicino ha 
•annullato» Piga. Poche parole 
con i giornalisti in margine alla 
discussione sulla Finanziaria 
ed il ministro del Bilancio ha 
cancellato d'un colpo il per­
corso indicato dal ministro 
delle Partecipazioni Statali per 
la soluzione del caso Enimont 
•La procedura messa in piedi 
dal Cipi - ha dello Pomicino -
si è conclusa con la non ade­
sione del gruppo Montedison 
all'indicazione proposta: è 
chiaro che all'interno di questa 

procedura non è più possibile 
andare». 

Pomicino fa riferimento alla 
delibera con cui II Cipi (di cui 
lui è presidente) io scorso 26 
settembre indicò ai due con­
tendenti la sua via per uscire 
dell'impasse: stabilite alcune 
condizioni (business pian, Ita­
lianità del gruppo, sviluppo 
delle produjJoni meridionali, 
unitarietà della chimica, pena­
li per il non rispetto dei patti), 
l'Eni doveva indicare il prezzo 
per il proprio 40% in Enimont. 
Montedison poteva scegliere 

se comprare o cedere la pro­
pria quota alle stesse condizio­
ni. Ma Cardini non permise al­
la trattativa di arrivare all'ulti­
ma fase. Bloccò tutto sulle 
condizioni preliminari. E a 
questo punto Piga invitò con 
una direttiva l'Eni a rivedere le 
clausole che non stavano bene 
a Gardini, mantenendo ferme 
le indicazioni del Cipi. Ma ieri 
Pomicino ha detto che quella 
strada non è più percorribile. 
Una sconfessione di Piga? 
Sembrerebbe, anche se alle 
Partecipazioni Statali ribattono 
che la direttiva all'Eni è della 
scorsa settimana e che in que­
sti ultimissimi giorni il ministro 
ha invitato l'Eni a trovare un'In­
tesa con Monledison anche 
senza riproporre la formula del 
prendere o vendere. £ chiaro, 
comunque, che mentre Gardi­
ni procede dritto per la sua 
strada strombazzando procla­
mi a destra e a manca, nel go­
verno la confusione regna so­
vrana. 

E adesso? Adesso, dice Po­
micino, il governo si lava le 
mani: che si arrangino i due 
protagonisti. Dopo l'iper prota­
gonismo di Piga, siamo dun­
que al disimpegno del ministro 
del Bilancio: •Altro non c'è da 
fare se non regolare I rapporti 
tra i due soggetti imprendito­
riali, quello pubblico e quello 
privato». Ma su tale imposta­
zione non tutti sono d'accor­
do, anche nella maggioranza. 
•Non possiamo ritrovarci in un 
nuovo caso Mondadori. Non è 
l'aula giudiziale che può diri­
mere una questione che ri­
guarda un settore strategico 
della nostra economia» dice 
Biagio Marzo, presidente so­
cialista della commissione bi­
camerale sulle Partecipazioni 
Statali. E aggiunge: «Il contratto 
è stato rispettato dall'Eni e non 
dal privato: è necessario che il 
governo intervenga. Ha gli 
strumenti adatti per trovare la 
soluzione più opportuna al più 
presto garantendo la parte 

pubblica. Non servono atteg­
giamenti pilateschi». 

Il De Sinesio arriva a chiede­
re al governo di negare l'auto­
rizzazione per l'aumento di ca­
pitale Enimont prospettato da 
Gardini. ma Pomicino gli ri­
sponde che «è una strada im­
praticabile». Ed il de Pumilia 
dice che l'eventuale accordo 
tra le parti non può stravolgere 
gli indirizzi politici che erano 
contenuti nella delibera del Ci­
pi. • . 

Proprio su uno di tali 'palet­
ti», il business pian, preoccupa 
I sindacati. Secondo loro il 
progetto presentato da Eni­
mont non rispetta l'esigenza di 
una chimica integrata e pena­
lizza il Mezzogiorno. Anche 
per questo hanno proclamato 
perii l3novembre uno sciope­
ro nazionale di 4 ore, tranne in 
Sicilia dove i lavoratori si fer­
meranno il giorno 16 per 8 ore, 
indotto compreso. «Vivamente 
preoccupati» sono anche I diri­
genti dell'Eni che hanno chie­
sto un incontro a Piga. 

Gardini al timone della chimica 
«Montedison d'altura, il resto tutto Me» 
Gardini ormai si considera il padrone di Enimont, e 
parla come grande timoniere della chimica italiana. 
Spiega perché non intende accettare i limiti (unita­
rietà, proprietà italiana, salvaguardia dell'occupa-
zione al Sud) imposti dal governo. E confessa che 
per lui comunque Enimont è «pericolosa navigazio­
ne a vista»: in caso di naufragio è pronto a «saltare 
sulla zattera». 

STIPANO RIGHI RIVA 

•iMILANO. Non sarà. una. 
gran novità, la metafora'della 
nave, per raccontare le traver­
sie e i successi cui è destinata 
un'intrapresa umana, ma Raul 
Gardini, nato in riva all'Adriati­
co e tanto famoso come skip­
per quanto come capitano 
d'industria, in fondo è uno dei 
più titolati ad usarla. E lo ha 
fatto, con abbondanza di parti­
colari marinareschi, in chiusu­
ra dell'assemblea straordinaria 
di Montedison per la fusione 
con la Ferruzzi agricola finan­
ziaria. 

Ecco il senso della parabola 
dei due bastimenti. Il primo, la 

jiuova.Montedison, con Giu­
seppe .Garòfano al timone e 

- Gardini medesimo sulla tolda 
di presidente onorario, e cosi 
ben costruito e attrezzalo che 
può ormai navigare al largo 
senza problemi: «Possiamo vi­
rare o strambare senza dirci 
una parola, basta un'occhiata 
per intenderci» dice Gardini. 

Il secondo bastimento è Eni­
mont. E Gardini vuole guidare 
anche quello «perchè - affer­
ma senza dare spiegazioni - è 
la missione che ci siamo dati». 
Ma si tratta dt un bastimento 
•pieno di falle, pericoloso, che 

Una manovra da 6mila miliardi, l'impegno delle parlamentari del Pei 

La Finanziaria delle donne: 
«Spostare risorse, spostare poteri» 

. Una «manovra» da 6mila miliardi per lavoro, sessua­
li |£ lità, maternità, minori, tempi di vita: ecco la «Finan-
1V ziaria delle donne» che impegna in aula le parla-
Mmentari comuniste. Ieri presentazione dei loro 
\$i emendamenti. Dalle «risorse» ai «poteri»: si riflette su 

come «usare» la riforma delle autonomie locali. Infi-
- ne, il fronte fisco: polemiche sulla delega al governo 

•& per la riforma del sistema di tassazione. 

MARIA SBRINA PAUCRI 

•'•*•• ROMA. «Spostamentodiri-
. ' " sorse significa spostamento di 
I&ùpoteri»: la deputata del Pei An-

•yna Serafini enuncia lo spirito 
*» con cui le parlamentari comu-
leniste hanno scritto questa loro 
'"• «contro Finanziaria-. A Roma, 

nell'ex hotel Bologna trasfor-
rinato in dependence di Came­
ra e Senato, conferenza-stam­
pa con la partecipazione, an-

- che. di esponenti del mondo 
del lavoro e amministratrici 
(Interverranno, fra le altre. 

-? Paola Ortensi della Confcolti-
4 valori, Marisa Brendolini della 

*"• Cgil. l'assessore all'Istruzione 
di Reggio Emilia Sandra Picci­
nini). Perchè il filo economico 

'j che le donne dipanano va dal-
* la legge di bilancio («la mano­
vra del governo aggrava la li-

,',' nea degli anni precedenti, so-
1 prattuito sul fronte dei servizi-

si giudica) alle autonomie lo­
cali (-noi puntiamo sul decen­
tramento delle risorse») fino al 
rinnovo dei contratti di lavoro. 
La contro-Finanziaria femmi-

: nile è stata preparata -in molti 
' incontri, soprattutto al Sud» 
con le amministratrici, e -in li­

nea con quella, complessiva, 
allestita dal governo-ombra-. 
Dunque, 6.000 miliardi, di cui 
2.500 per servizi sociali, spo­
stati, col solito lavoro certosi­
no, da cene voci di spesa ad 
altre. Senza aggravio per la 
spesa pubblica. 

Capitolo primo, •valore so­
ciale della maternità»: è già sta­
to «portato a casa- l'emenda­
mento che prevedeva l'esen­
zione dal ticket per le analisi 
da effettuare in gravidanza: da 
conquistare invece i 600 mi­
liardi in tre anni a copertura 
della proposta di legge che 
estende l'indennità di materni­
tà a tutte le cittadine, casalin­
ghe e immigrate incluse: e 45 
miliardi per sostenere i «diritti 
della partoriente e del bambi­
no ospedalizzato». 

Capitolo secondo, speri­
mentazioni sui tempi: 3.500 
miliardi, sempre in tre anni, 
per la riduzione degli orari di 
lavoro e la riforma dei tempi 
sociali: 300 miliardi per avviare 
I congedi parentali: 80 miliardi 
per i comuni che sperimentino 
nuovi orari dei servizi pubblici. 

Capitolo terzo, il lavoro: in 
primis, il finanziamento della 
legge sulle azioni positive, che 
giace in commissione Bilan­
cio. Le comuniste prevedono 
130 miliardi. Quanto al gover­
no, che della legge s'era dap­
prima «dimenticalo», starebbe 
per porre riparo con una delle 
voci del maxi-emendamento. 
Qui la stagione della Finanzia­
ria si intreccia con quella dei 
contratti. Ersilia Salvato, sena-/ 
Irice manda -un messaggio di 
sostegno alle metalmeccani­
che che scendono in piazza 
venerdì, perchè la loro manife­
stazione può dare una spallata 
alla Finanziaria». Elena Cordo­
ni, della Sezione femminile na­
zionale, di converso ritiene 
che «l'approvazione della leg­
ge sarebbe un contributo poli-. 
tico importante per il rinnovo 
dei contratti». Proposte di stan­
ziamenti importanti per il «ne-
quilibrio dell'occupazione tra 
forza lavoro maschile e femmi­
nile nel Sud»: 2.500 miliardi in 
tre anni. Trenta miliardi per 
l'Imprenditoria femminile. E, 
voce ridotta ma significativa, 
300 milioni per un'indagine 
sulla nociviià dell'ambiente di 
lavoro - inclusa la casa per le 
casalinghe - sulla salute ripro­
duttiva. 

Capitolo quarto, i diritti del­
l'infanzia. Il grosso è un plano 
per i dintti di bambini e bambi­
ne nel Mezzogiorno, inteso, in. 
questi giorni, anche come ri­
sposta alla «soluzione Scott!» di 
incarcerare i baby-killer della 
mafia. E, insieme, l'istituzione 
di un Osservatorio nazionale 
sull'infanzia. In tutto, circa 500 

miliardi in tre anni. 
Fra le «varie», infine finanzia­

menti di Centri S.o.s. per la vio­
lenza sessuali:, e appoggio 
economico ai familiari delle 
vittime della mafia. Ma su que­
ste ipotesi sarà possibile co­
struire un'azione trasversale 
delle donne in Parlamento? 
Serafini -polemizza» con le 
donne di De e Psi, invitandole 
a confrontarsi, soprattutto, sul­
la questione maternità e sul 
piano per l'infanzia al Sud. 

La mattinata' è servita ad af­
frontare anche altre questioni. 
Silvia Barbieri ha spiegato co­
me «usare» la legge 142 che ri­
forma le autonomie locali: 
•Abbiamo detto in più sedi 
quali limiti e lacune questa leg­
ge abbia, soprattutto perchè ri­
nuncia a (issar; nuove regole 
elettorali e non dà certezze sul 
fronte delle riserse finanziarie» 
premette. Eppure «essa apre 
spazi nel governo delle città 
che vanno utilizzati-. Sicché, 
invita a partecipare -da donne 
alla fase costituente dei Comu­
ni», anzitutto nella redazione 
degli Statuti comunali. 

Neide Umidi, invece, affron­
ta l'altra riforma In vista: quella 
del sistema di tassazione sepa­
rata o personale, che dovreb­
be trasformarsi in sistema per 
nucleo familiari» e non -tassa 
sul celibato». Umidi ritiene ne­
cessario che in caso di famiglie 
con più redditi, sia previsto un 
conteggio della spesa per assi­
curarsi un aiuto domestico. A 
rischio, altrimenti, che la rifor­
ma scoraggi le donne dall'im­
piego. 

esige un equipaggio con le 
"palle", capace di navigare a 
vista e pronto a buttarsi su una 
zattera in caso di naufragio. 
Pronto comunque a guada­
gnare il primo porto e capace 
di riparare in fretta I danni». 

E subito qui si offre una pri­
ma interpretazione della meta­
fora: Enimont, per capitan Gar­
dini, più che un investimento 
certo, un impegno di lunga le-

- na quale ci si attenderebbe da 
chi vuol caricarsi dei destlni-

. della chimica italiana, è un» 
. sorta di azzardo, di scommes­
sa, per l'appunto, «a vista». 

La parabola finisce qui. ma 
il discorso di Gardini no: per­
chè ci tentiamo?. Perchè co­
munque, dopo gli anni della 
confusione dei ruoli, degli in­
vestimenti in tutte le direzioni e 
dei fondi a perdere, la chimica 
italiana resta in piedi. Perchè 
ormai tutti gli uomini del setto­
re, tutte le energia sono con­
centrate nei due grandi poli 
Montedison ed Eni, dunque a 
disposizione. Perchè infine si 

tratta pur sempre di «un grande 
mercato». Un mercato al qua­
le, aggiunge Gardini, gli opera­
tori stranieri, soprattutto euro­
pei, guardano. Per cui «potran­
no seguire con interesse un'E-
nimont che noi intendiamo 

' rappresentare intemazional­
mente. Per fortuna - commen­
ta - a Modane non c'è più la 

- frontiera». 
- Anche qui non è difficile 
, tentare, una traduzione: Eni-
-moni è «gangherata, ma copre 

. delle bene" quote di mercato • 
- "che sono appetibili dai grandi ' 

produttori europei. D'altra par­
te Gardini non lo ha mandato 
a dire che la clausola imposta 
dal governo, del mantenimen­
to dell'unitarietà e dell'italiani­
tà di Enimont, non gli piace af­
fatto. -

E ora ci aggiunge quel che 
pensa a proposito dei «vincoli 
occupazionali», e di manteni­
mento del siti, imposti a loro 
volta dal governo per le aree 
meridionali: «In Europa non 
c'è più un Nord e un Sud senza 

prospettive, c'è il benessere 
per tutti, e l'opportunità per 
tutti di cogliere le occasioni. 
Guai a chi dicesse il contrario. 
Soprattutto - e il tono si fa mi­
naccioso - a chi lo dicesse 
dentro questa azienda». 

Insomma un Gardini che, 
come tutti i capitani di nave, 
esige assoluta sovranità a bor­
do. Se l'avrà, come gli hanno 
fatto sperare finora tutti i ten­
tennamenti e le inerzie del go­
verno italiano, «Enimont. ben 
nparata e ben custodita potrà 
anche acquistare qualità di 
porto In pòrto, fino ad ottenere 
dei buoni risultati. In fondo -
conclude - in quarantanni ho 
visto aziende ridotte ben peg­
gio di questa». 

Se qualcuno, per finire, si 
aspettava che parlando di Eni­
mont Gardini annunciasse an­
cora delle ipotesi, comprare, 
vendere, trattare ancora come 
gli offre Piga, si è sbagliato. Lui 
al timone di Enimont ci è ben 
piantato, e se gli piacerà ci re­
sterà. Ieri questo era del tutto 
chiaro. 

No alle voci che invitano alla svalutazione della lira 

Carli freddo sulla manovra 
Anche l'Eni ai privati? 
Per un Pomicino entusiasta della manovra, un Carli 
molto più freddo che sembra dire: è l'unica arma 
che abbiamo, non credete alle sirene che chiedono 
la svalutazione della lira. Con questa ulteriore dimo­
strazione di imbarazzo del governo si è conclusa la 
discussione generale alla Camera sulla Finanziaria. 
Ora si passa alle votazioni. È intanto pronto il piano 
delle privatizzazioni: anche Eni ed Enel nel mirino. 

RICCARDO LIQUORI 

••ROMA Forse l'idea che la 
Finanziaria per il 1991 non sia 
adeguata a risolvere né i guai 
del deficit pubblico, né quelli 
del «sistema Italia» nel suo 
complesso comincia a farsi 
strada anche oltre le fila del­
l'opposizione. Sarà anche per 
questo che qualcuno, non ulti­
mo il presidente del Pri Bruno 
Visentini, comincia a indivi­
duare la soluzione - l'unica 
possibile - in una svalutazione 
della lira. Il ministro del Tesoro 
Carli affronta di petto la que­
stione: c'è uno Stato «ingom­
brante, inefficiente ed esoso-
che grava sui costi delle impre­
se e scoraggia lavoratori e sin­
dacali ad accettare aumenti 
salariali in linea con quelli dei 
paesi concorrenti. Ma la strada 
- dice Carli - non è quella del­
la svalutazione della moneta. 
A parte i vincoli comunitari 
che comunque impedirebbero 
l'operazione, il rischio è quello 
che si alimenti l'inflazione e si 
ingeneri l'illusione che con gli 
attuali squilibri della finanza 
pubblica si possa convivere a 
lungo: -È sul fronte della politi­

ca di bilancio che debbono es­
sere compiuti i passi decisivi». 
Il che vuol dire soprattutto po­
litica dei redditi e profonda 
modifica degli ordinamenti in 
vigore. Del resto, si chiede il 
ministro del Tesoro, non è pro­
prio la preoccupazione del ri­
sanamento alla base delle pro­
poste alternative delle opposi­
zioni? Un riconoscimento al la­
voro svolto da Pei e Sinistra in­
dipendente che non viene 
condiviso dal suo collega di 
governo, il titolare del Bilancio 
Cirino Pomicino, al quale la Fi­
nanziaria va benissimo cosi 
com'è, soprattutto dopo la 
pioggia, di emendamenti ap­
portati. E quella del governo 
ombra - dice - ad essere sen­
za respiro. 

Pomicino alza la voce, rna 
dalla sua replica alla conclu­
sione del dibattito generale 
sulla Finanziaria non giunge 
nemmeno una risposta alle 
questioni sollevate nei giorni 
scorsi, né alle critiche nei con­
fronti delle ultime modifiche. 
Né alle accuse di avere preferi­
to una discussione caotica sul­

la manovra, respingendo la 
proposta di unificare i tempi 
avanzata dal Pei. «Una strada 
che poteva essere praticata, 
ma che mal si coniuga con il 
metodo del maxiemendamen­
to», è il commento del comuni­
sta Geremicca, uno dei tre pre­
sentatori della relazione di mi­
noranza del Pei insieme a Flo­
ra Calvanese e a Francesco 
Nerli, al quale lunedi era toc­
cato il compito di illustrare i 
contenuti della relazione stes­
sa. Ieri sera è intanto comin­
ciato l'esame e la votazione 
del singoli articoli della Finan­
ziaria. E proprio sugli emenda­
menti si avrà modo di giudica­
re la tenuta della maggioranza, 
e in particolare del ruolo del 
Psi, apparso in questi giorni 
sempre più defilato. 

Ieri intanto, la commissione 
presieduta dal professor Sco-
gnamiglio ha presentato a Car­
li il rapporto sulla privatizza­
zione dei beni dello Stato, uno 
dei punti più controversi della 
manovra. Serviranno infatti a 
ben poco, si legge nel docu­
mento, senza una politica di ri­
sanamento dei conti public!. I 
«gioielli di famiglia- che lo Sta­
to dovrebbe mettere in vendila 
sono: Crediop, Enel, Eni, Imi e 
Ina, che presentano un valore 
di mercato oscillante tra i 
75mila e i lOOmila miliardi.La 
strada suggerita è quella della 
trasformazione in Spa, con 
una raccomandazione parti­
colare per l'Enel però, per evi­
tare che le attività lucrative dei 
pnvati possano avere il soprav­
vento sull'interesse pubblico 
che l'Enel ricopre. 

Riforma delle Fs 
Ferrovie dello Stato, 
ente pubblico ed economico 
Primo «sì» dal Senato 

NEDOCANern 

• I ROMA. Primo voto ieri al 
Senato per la riforma dell'ordi­
namento delle Ferrovie dello 
Staio. 

In un testo, profondamente 
modificato dalla commissione 
Trasporti, anche per l'accogli­
mento di numerose proposte 
comuniste, in confronto a 
quello presentato a luglio dal 
governo, il Senato ha approva­
to ieri il disegno di legge di ri­
forma dell'ordinamento delle 
ferrovie. Passa ora all'esame 
della Camera. Il provvedimen­
to trasforma le Fs in un ente 
denominato «Ferrovie dello 
Stato» che assume natura di 
ente pubblico economico, con 
personalità giuridica ed auto­
nomia patrimoniale, contabile 
e finanziaria. È posto sotto la 
vigilanza del ministro dei Tra­
sporti ed esercita la propria at­
tività «con l'obiettivo di orga­
nizzare il sistema del trasporto 
su rotaia (e di traghetto tra ter­
minali ferroviari), compreso il 
sistema logistico ad esso affe­
rente, anche attraverso l'uso di 
tecnologie intermodali». Viene 
consentito all'ente di costituire 
o di partecipare, anche in po­
sizione minoritaria, Spa, con­
sorzi ed enti operanti in Italia e 
all'estero per la realizzazione 
di nuovi impianti ferroviari e 
per l'ammodernamento delle 
reti ferroviarie. Per quanto ri­
guarda le ferrovie di interesse 
locale (esercizio delle esistenti 
e nuove costruzioni), il ddl 
conferisce al ministro e all'en­
te la possibilità di promuovere 
società cui possono partecipa­
re le regioni e gli enti locali an­
che nella prospettiva di investi­
menti per le «metropolitane 
leggere» nelle aree di elevata 
mobilità. Viene istituita la figu­
ra del direttore generale che 
dura in carica quattro anni, 
può essere confermato e assu­
me, tra le alte responsabilità, 
quella del dati necessari alla 
formulazione di piani, pro­
grammi e accordi di program­
ma. Formula, inoltre, proposte 
e pareri al presidente, che è 
nominato dal governo in base 
alla legge sulle nomine pubbli­
che, dura in carica cinque anni 

e può essere confermato una 
sola volta. Maurizio Lotti e Ro­
berto Visconti hanno motivato 
il voto contrario dei comunisti. 

•Il testo ora all'approvazione 
- hanno sostenuto - malgrado 
i miglioramenti che il gruppo 
del Pei e riuscito a introdurre in 
commissione, non pare ri­
spondere alle attese suscitate 
nell'opinione pubblica. Secon­
do i comunisti, la riforma arri­
va con grave ritardo, conside­
rando che, quando l'impianto 
della vecchia legge del 1985 
entrò in crisi alla fine del)'88 e 
venne nominato un commis­
sario straordinario, questi 
avrebbe dovuto restare in cari­
ca tre me«.i, che diventarono, 
invece, tre anni, in una situa­
zione di dubbia legittimità, di 
proroghe continue e di costan­
te provvisorietà. Lotti ha dato 
un giudizio negtivo della ge­
stione Schimbemi, portando 
ad esempio delle sue «infelici 
scelte» le assurde vicende delle 
tratte Verona-Bolzano, Roma-
Firenze e Modena-Verona, il 
provvedimento desta, malgra­
do le modifiche, non poche 
perplessità, secondo Lotti e Vi­
sconti. Viene posta, infatti, in 
discussione la necessaria uni­
tarietà della rete ferroviaria; si 
ipotecano scelte future che sa­
rebbe opportuno fossero ope­
rate dal Parlamento; non chia­
risce con sufficiente rigore il 
rapporto fra imprenditore pub­
blico e privati per il miglior 
esercizio dei servizi locali: tra­
scura il nodo fondamentale 
della trasparenza degli appalti. 
Quanto alla struttura gestiona­
le, per I comunisti la figura del 
direttore generale appare fun­
zionale ad esigenze di bassa 
mediazione politica «in linea 
con la poco edificante espe­
rienza passata». 

Per il ministro Carlo Bernini 
l'aspetto centrale del disegno 
di legge può essere individuato 
nell'adozione della forma di 
ente pubblico economico per 
quanto concerne la gestione 
dell'attività ferroviaria e nella 
preferenza per la forma della 
società per azioni per quanto 
riguarda le altre attivila. 

Al Presidente del Senato 
al Presidente della Commissione Giustizia del Senato 

Da due settimane i detenuti di molte carceri italiane sono in 
sciopero della fame, delle lavorazioni, delle attività culturali e ri­
creative e da lunedi S novembre i detenuti di Rebibbia penale si 
sono «autoconsegnati» nelle celle rinunciando all'ora d'aria. 

In tal modo vogliono sollecitare l'attenzione del Parlamento e 
dell'opinione pubblica sulla questione dell'indulto e della Legge 
Gozzini. 

In particolare, per quanto riguarda l'indulto, si rivolgono al 
Senato della Repubblica per richiamarlo al dovere di una decisio­
ne tempestiva, qualunque essa sia, e per quanto riguarda la Legge 
Gozzini auspicano che il Governo ed il Parlamento salvaguardi­
no lo spirito della legge secondo i principi costituzionali che la in­
formano. 

Le chiediamo, pertanto eper quanto attiene alla sua autorità e 
responsabilità, di operare affinché sia messa subito all'ordine del 
giorno e prontamente discussa la legge di indulto giù approvata a 
larghissima maggioranza dalla Camera dei Deputati il 3 ottobre 
scorso. 

I detenuti, infatti, attendono un segnale positivo in questo sen­
so che li porti a decidere di sospendere le agitazioni sulla questio­
ne dell'indulto che potrebbero coinvolgere altn Istituti di pena. 
Aglietto Adelaide. Altieri Antonio, Anania Vincenzo. Andreani Re­
ne, Andrei* Sergio, Arnaboldi Patrizia. Azzolina Gaetano. Balduc-
ci padre Ernesto, Bassa/tini Franco. Bassi Franca. Benetollo Tom. 
Benincasa Carmine. Berger Franca. Bertolazzi Carmen. Bertoldi 
Lionello, Bertorelle Carlo. Belimi Virginio. Boato Marco. Bonino 
Emma, Borgoglio Felice. Brera danni, Caiazza Giandomenico, 
Calderisi Pepplno. Cappiello Alma Agata. Cecclietto Coca Morivi, 
Cermlnara Gabriele, Clambrietlo padre Samuele, Clcciomessere 
Roberto. Cima Laura. Ciotti don Luigi. Cipriani Luigi. Colombini 
Leda. Corleone Franco. Cuperlo Gianni, Danno Abba. Del Buono 
Oreste. De Santis Annalisa. Di Lascia Maria Teresa. Di Liegro 
don Luigi. Donali Anna. Ferro Valeria. Filippini Rosa. Fornari Lu­
ca. Fossati Franca. Galassi Celso. Gentilonl Umberto. Giorello 
Giulio. Glovagnoh Sergio. Gramaglia Mariella. Greganli don Ger­
mano, Guidetti Serra Bianca, torene Nuccio, Lanzlnger Gianni. 
Lombardo Radice Laura, Loquenzi Giancarlo, Maceratim Giulio. 
Maffìolelti Roberto. Monconi Luigi. Masino Ettore. Marroni An­
giolo. Mastrantonl Primo. Mattioli Gianni. Mazzi don Antonio. 
Metlinl Mauro. Michelacci Giovanni, Nardone Carmine. Negri 
Giovanni. Onoralo Pier Luigi. Orlandi Nicoletta. Paisum Mauro. 
Palazzinl Lido. Palvarìni Daniela. Pannello Marco. Parizzl Car­
duccio. Finto Minimo. Procacci Anna. Rasimeli! Giampiero. Rea-
laecl Ermete. Rodotà Sic/ano. Ronchi Edo, Rossanda Rossana, 
Russo Franco, Russo Spena Giovanni. Rutelli Francesco. Salvato 
Ersilia, Sarasinl Pia. Scalla Massimo, Sera/ini Massimo, Spinella 
Mario. Stanzoni Sergio. Strili-Lievers Lorenzo, Tornino Gianni. 
Taradash Marco, Tarante/Il Carole Beebe, Talafiore Roberta. 
Tessarl Alessandro. Torri Pippo. Turco Livio, Usai Annalisa, Ve­
sce Emilio. Zevi Bruno. Arci Nora. A rei Servizio civile. Associazio­
ne «Anagrumba». Associazione «Carcere e comunità». Associazio­
ne 'Ora d'Aria», Associazione per la pace. Clsm. Comunità «Oasi 
2». Confederazione Arci, Coordinamento nazionale comunità di ac­
coglienza. Fgct. Comunità Exodus. Fondazione «Giovanni Miche-
lucci». Gruppo Abele. Gruppo Dp della Camera. Gruppo Federali­
sta Europeo dello Camera. Gruppo Verde Arcobaleno Regione 
Emilia Romagna. Partito radicale. 

VENERDÌ 9 NOVEMBRE 1990, ORE 12.30 
SIT IN DAVANTI AL SENATO DELLA REPUBBLICA 

(CORSO RINASCIMENTO) 
PER LA MESSA IN CALENDARIO DELL'INDULTO 

E PER LA DIFESA DELLA LEGGE GOZZINI 
Promosso da: 

Arci, Associazione «Ora d'Aria», Dp, Fgci, Partito radicale 

Per adesioni all'appello e partecipazione o adesione 
al sit in da parte di singoli o gruppi si prega 

di comunicare a: 
Associazione «Ora d'Aria»: 

tei. 0613610858-36227791 fax 3216877 
Partito radicale: 

tei. 061689791 -fax 6545396 

Invia II tuo telegramma a: GIORGIO COVI 
Presidente della Commissione Giustizia 
Senato della Repubblica • 0 0 1 8 6 Roma 

«Discutete l'Indulto, I detenuti aspettano» 

l'Unità 
Giovedì 
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